
Anche la luce la offende. Aminatu
Haidar passa la giornata nella pe-
nombra, in uno stanzino che era
un deposito per gli autisti dei bus
turistici che partono e arrivano al-
l’aeroporto di Lanzarote, alle Cana-
rie. Ci hanno messo un materasso
e una piccola lampada che manda
un debole chiarore, per non ferirle
gli occhi. Da quattro giorni non rie-
sce nemmeno più a leggere, tanto
si è indebolita. I giornali li leggono
altri per lei: non si aspettava di di-
ventare un caso per la stampa spa-
gnola. El Paìs le ha dedicato sei pa-
gine del suo domenicale, gli altri
molti titoli di primo piano. Ieri il
presidente dell’autoproclamata
Repubblica democratica araba

saharawi, Mohamed Abdelaziz,
ha lanciato un appello al papa, per-
ché intervenga per «salvare la vita
di una madre musulmana che ha
fatto della non violenza un mezzo
di difesa dei diritti umani».

Ventotto giorni di sciopero del-
la fame, Aminatu Haidar è un’om-
bra con una gran forza di volontà.
«Prima della vita c’è la mia dignità,
la lotta legittima in difesa di un
mio diritto: tornare nella mia pa-
tria, nella mia città, nella mia casa.
Solo allora sospenderò lo sciopero
della fame. Se io cedo espelleran-
no nello stesso modo molti altri
saharawi». Cedere significa porta-
re il cibo alla bocca, prima che il

Marocco ritorni sulla sua decisione
di metterla alla porta confiscandole
i documenti, come ha fatto il 14 no-
vembre scorso. Stava rientrando da-
gli Stati Uniti, dove aveva appena ri-
cevuto un premio al suo «coraggio
civile»: il coraggio di denunciare la
quasi trentennale occupazione ma-
rocchina del Sahara occidentale e il
silenzio della comunità internazio-
nale. «Finché la mia terra è sotto oc-
cupazione, l’occupante, il Marocco,
ha l’obbligo legale di darmi il passa-
porto», dice Aminatu.

E invece il suo confino nell’aero-
porto di Lanzarote dura da quasi un
mese. Senza documenti per tornare
a casa dopo essere stata imbarcata a
forza su un volo per le Canarie, deci-

sa a non accettare le carte che il go-
verno spagnolo le ha offerto: da rifu-
giata prima, da cittadina poi. Ferma
in un limbo, come la sua gente in at-
tesa di un referendum deciso da de-
cenni e mai svolto. «Non desidero es-
sere spagnola, sono saharawi», ripe-
te Aminatu. Accusa Madrid di esser-
si resa complice del Marocco, accet-
tando di farla sbarcare in Spagna
senza documenti.

Alla vigilia del semestre spagnolo
di presidenza Ue, Zapatero ha pro-
vato a ricacciare la grana Haidar sul-
la polizia locale, prendendo le di-
stanze da quello che con il senno di
poi risulta un clamoroso errore di va-
lutazione. Ma i sindacati di polizia
lo hanno contestato. «L’ordine è ve-
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Zapatero sulle spine
alla vigilia del semestre
spagnolo alla Ue

Caso diplomatico

pMilitante espulsa dal Marocco da unmese «esule» nell’aeroporto spagnolo di Lanzarote

p Per il Sahara occidentale «Se io cedo, caccerannonello stessomodomolti altri saharawi»
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1975. La decolonizzazione spa-

gnola lascia il Saharaoccidenta-

le alla mercé delle truppe del Maroc-

co,cheoccupanolargapartedeiterri-

tori saharawi.

Una parte della popolazione coin-

volta nella resistenza è costretta al-

l’esilio:oggi200.000personevivono

ospiti nel deserto algerino, unico so-

stentamento gli aiuti internazionali.

Nel1992vienedecisolosvolgimen-

todi un referendumsullo status della

regione, ma non si è mai svolto per

l’opposizione delMarocco.❖

Ventotto giorni di sciopero del-
la fame per ottenere il diritto a
tornare a casa. Aminatu Hai-
dar resiste, esule in aeroporto:
«Se cedo, il Marocco potrà
espellere altri saharawi». Ap-
pello al Papa perché interceda.

Un conflitto dimenticato
nato dalla decolonizzazione

Aminatu Haidar nell’aeroporto di Lanzarote, visibilmente provata per lo sciopero della fame

Aminatu, 28 giorni senza cibo
«Lottoper tornare a casa»

Mondo

Saharawi

22
LUNEDÌ
14DICEMBRE
2009


